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L.R. 23 dicembre 2000, n. 30 - Norme sull'ordinamento degli enti locali 
Pubblicata sulla Gazz. Uff. Reg. sic. 23 dicembre 2000, n. 61. 
 

ESTRATTO 

Art. 8  
Variazioni territoriali e di denominazione dei comuni  

1. Alle variazioni territoriali dei comuni si provvede con legge, previo referendum 
delle popolazioni interessate. Per variazioni dei territori comunali si intendono: 

a) l'istituzione di uno o più comuni a seguito dello scorporo di parti del territorio 
di uno o più comuni; 

b) l'incorporazione di uno o più comuni nell'ambito di altro comune; 

c) la fusione di due o più comuni in uno nuovo; 

d) l'aggregazione di parte del territorio e di popolazione di uno o più comuni ad 
altro Comune contermine. 

2. Le variazioni di denominazione dei comuni consistenti nel mutamento, parziale o 
totale, della precedente denominazione, sono anch'esse soggette a referendum sentita 
la popolazione dell'intero Comune. 

3. Per popolazioni interessate si intendono, nella loro interezza, le popolazioni del 
comune o dei comuni i cui territori devono subire modificazioni, o per l'istituzione di 
nuovi comuni, o per la fusione, o per l'incorporazione, o per cambio di 
denominazione o per il passaggio di parti di territorio e di popolazione da un 
Comune all'altro. 

4. Nelle ipotesi di istituzione di nuovi comuni o di aggregazioni di parte del territorio 
e di popolazione di uno o più comuni ad altro Comune contermine, la consultazione 
referendaria non va riferita all'intera popolazione residente nei comuni interessati alla 
variazione qualora a questa non possa riconoscersi un interesse qualificato per 
intervenire nel procedimento di variazione che riguarda parte del territorio rispetto al 
quale essa non abbia alcun diretto collegamento e la variazione di territorio e 
popolazione, rispetto al totale, risulti di limitata entità. 

5. In tale ipotesi le "popolazioni interessate" aventi diritto a prendere parte alla 
consultazione referendaria sono costituite esclusivamente dagli elettori residenti nei 
territori da trasferire risultanti dall'ultimo censimento ufficiale della popolazione. 

5-bis. Per le finalità di cui al comma 4, per interesse qualificato si intende quello 
riferito alle infrastrutture o alle funzioni di istituti territoriali essenziali per l'intera 
popolazione residente nei comuni interessati alla variazione territoriale. 
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6. Non si fa luogo all'istituzione di nuovi comuni qualora la popolazione del nuovo 
Comune sia inferiore a 5.000 abitanti e la popolazione del Comune o dei comuni di 
origine rimanga inferiore ai 5.000 abitanti. 

6-bis. La superiore disposizione non si applica qualora in almeno due dei comuni di 
origine ed in quello istituendo la popolazione sia pari o superiore a 5.000 abitanti. 

7. In tutti i casi previsti dalla presente legge il referendum è valido solo se vota la 
metà più uno degli aventi diritto. 

7-bis. La consultazione referendaria è limitata agli abitanti residenti nel territorio del 
comune o dei comuni interessati alla costituzione di nuovo comune per scorporo di 
parti del territorio e di popolazione di altro o di altri comuni ovvero di aggregazione 
di parte del territorio e di popolazione di uno o più comuni a comune o comuni 
contermini, a condizione che la variazione di popolazione non sia superiore al 30 per 
cento della popolazione complessiva del comune. 

7-ter. Nei casi di istituzione di nuovi comuni in cui all'intera popolazione residente sia 
riconosciuto il diritto di voto, i risultati del referendum, ai fini del quorum strutturale, 
sono distintamente raccolti e valutati con riguardo all'ambito della frazione di cui si 
chiede il distacco e con riguardo al restante ambito comunale. In tal caso, il 
referendum è valido se vota la metà più uno degli aventi diritto in almeno uno dei 
due ambiti. Nel caso in cui in entrambi gli ambiti si raggiunge il quorum strutturale, il 
risultato valutabile è quello complessivo. 

8. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il Presidente della 
Regione, su proposta dell'Assessore regionale per gli enti locali, e previa deliberazione 
della Giunta, emana apposito regolamento per disciplinare tempi, modalità e 
procedure della consultazione referendaria. 

 

 

Art. 9  
Potere di iniziativa del procedimento di variazione. 

1. L'iniziativa dei procedimenti diretti alle variazioni territoriali spetta: 

a) alla Giunta regionale; 

b) al Comune o ai comuni interessati alla variazione con deliberazioni consiliari 
adottate con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei consiglieri in carica; 

c) ad un terzo degli elettori iscritti nelle sezioni del Comune di cui si chiede il 
cambio di denominazione; 
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d) ad un terzo degli elettori iscritti nelle sezioni di ciascuno dei comuni interessati 
nell'ipotesi di incorporazione e di fusione; 

e) ad un terzo degli elettori iscritti nelle liste elettorali del Comune o di ciascuno 
dei comuni interessati negli altri casi di variazioni territoriali; 

f) nei casi ove la consultazione referendaria non vada riferita all'intera 
popolazione ma solo a coloro che hanno un diretto collegamento con il territorio di 
cui si chiede la variazione, l'iniziativa compete ad un terzo degli elettori residenti nei 
territori da trasferire. 

Art. 10  
Procedimento istruttorio. 

1. Il progetto di variazione territoriale è corredato della seguente documentazione: 

a) relazione tecnica-illustrativa; 

b) quadro di unione dei fogli di mappa; 

c) cartografia dell'Istituto geografico militare; 

d) indicazione, su mappe catastali, dei nuovi confini; 

e) elenco delle particelle catastali. 

2. Il progetto è pubblicato per quindici giorni presso l'albo comunale e, nei successivi 
trenta giorni, ciascun cittadino può presentare osservazioni. Il consiglio comunale nei 
successivi sessanta giorni si pronuncia in merito, in difetto, previa diffida, provvede 
in via sostitutiva nei trenta giorni successivi l'Assessorato degli enti locali tramite 
commissario ad acta. Il progetto, unitamente alle osservazioni dei cittadini e del 
consiglio comunale, è trasmesso all'Assessorato regionale degli enti locali che, 
verificatane la legittimità, in contraddittorio con i comuni eventualmente 
controinteressati, autorizza la consultazione referendaria. 

 

Art. 11  
Sistemazione dei rapporti finanziari e patrimoniali . 

1. In caso di esito positivo del referendum, entro i sei mesi successivi, i comuni 
interessati predispongono, su iniziativa di un solo Comune o di concerto fra loro, 
analitici progetti di sistemazione dei rapporti finanziari e patrimoniali scaturenti dalla 
variazione. I progetti sono approvati con decreto del Presidente della Regione, su 
proposta dell'Assessore regionale per gli enti locali. In difetto interviene, in via 
sostitutiva, a mezzo di apposito commissario, l'Assessore regionale per gli enti locali. 
Nei successivi trenta giorni il Presidente della Regione emana, su proposta 
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dell'Assessore regionale per gli enti locali, il relativo decreto di modificazione 
territoriale o di istituzione del nuovo Comune. 

 

 

 

 


